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espresso «profondo dispiacere» per
le vittime civili di bombardamenti
in Afghanistan, promettendo una in-
chiesta comune con gli afghani che
faccia luce sull'accaduto.

La Clinton ha parlato al Diparti-
mento di Stato con a fianco i presi-
denti afghano e pachistano, Hamid
Karzai e Asif Ali Zardari. La respon-
sabile della diplomazia americana
ha insistito sul «profondo, profondo
dispiacere» dell'amministrazione
Obama per la perdita di vite umane
per quello che apparentemente è sta-
to un attacco aereo americano. La
Clinton ha affermato che ogni mor-
te di persone innocenti «è particolar-
mente dolorosa», auspicando che
venga fatta piena luce sull'accadu-
to. Karzai l’ha ringraziata «per aver
mostrato preoccupazione e dispiace-
re» per la vicenda. «Speriamo di po-
ter lavorare insieme - afferma il pre-
sidente afghano - per ridurre com-
pletamente le perdite civili nella lot-
ta contro il terrorismo». La segreta-
ria di Stato ha definito «prometten-
ti» i suoi colloqui con i leader di Paki-
stan e Afghanistan. Ma quei civili uc-
cisi nei raid aerei Usa non possono
essere liquidati come un «danno col-
laterale» di una «guerra giusta». ❖

«Rivedere la strategia
della presenza delle
truppe internazionali»
Il responsabile Esteri Pd: ancora una volta
le stragi dimostrano che l’interventomilitare
fallisce senza l’appoggio alla ricostruzione

Intervista a Piero Fassino

U
n episodio atroce che
ha causato decine di
vittime innocenti, sof-
ferenze disumane e
che approfondisce un

clima già difficile con la popolazio-
ne». A sostenerlo è Piero Fassino, re-
sponsabile del Pd per la politica este-
ra. «Una strategia di successo - ri-
marca Fassino - ha bisogno di un rap-
porto positivo con la popolazione af-
ghana e la stessa presenza militare
internazionale rischia di essere inef-
ficace se non accompagnata contem-
poraneamente da un rafforzamento
della ricostruzione economica e del-
le istituzioni politiche statali e loca-

li». «Anche l’Italia - sottolinea Fassi-
no - deve sentire la responsabilità di
concorrere alla definizione di una
nuova strategia. Finora il governo si
è limitato ad assecondare la volontà
altrui»
Cosa segnala la strage in Afghani-

stan?

«Questo episodio atroce, come altri
precedenti di altrettanta gravità,
rende urgente avviare la revisione
di strategia per l’Afghanistan propo-
sta dallo stesso presidente Obama».
Qual è il fulcro di questa strategia?

«Non si tratta di mettere in discussio-
ne l’impegno militare che fu deciso,
all’indomani dell’attentato alle Tor-
ri gemelle, per sradicare i santuari
terroristici di Al Qaeda ed evitare
che i talebani tornassero a opprime-
re il popolo afghano. Quell’obietti-

vo rimane tuttora vero e valido.
Ma è evidente che se si vuole avere
successo, occorre conquistare il
consenso della popolazione non
sottoponendola a inutili sofferen-
ze e ad atti di prevaricazione. Così
come è urgente rafforzare la rico-
struzione economica e sostenere
la costruzione di istituzioni demo-
cratiche - statali e locali - e di una
pubblica amministrazione che sot-
tragga l’Afghanistan alle logiche
tribali. Insomma, serve più politi-
ca, liberandosi dall’illusione che
sia sufficiente l’azione militare.
D’altra parte è proprio stato que-
sto il cuore della recente conferen-
za sull’Afghanistan promossa dal
governo americano coinvolgendo
tutti i principali Paesi della regio-
ne, compreso l’Iran».
Un approccio globalizzato...

«Occorre essere consapevoli che la

crisi afghana non potrà essere risol-
ta soltanto in Afghanistan. È cru-
ciale quel che accade in Pakistan e
le relazioni di questo Paese con
l’Afghanistan. Così come è crucia-
le superare la storica conflittualità
tra India e Pakistan che è il vero
conflitto profondo mai irrisolto,
che vede l’intera regione perma-
nentemente esposta all’instabilità.
Infine è evidente che una positiva
evoluzione del dossier iraniano,
su cui Obama ha fatto aperture co-
raggiose, potrà influire in modo de-
cisivo anche sulle vicende afgha-
ne. E non va dimenticata la recipro-
ca influenza tra il conflitto israe-
lo-palestinese con quel che accada
in Iran e in Afghanistan. Insomma,
quel che serve è una visione e una
strategia per il “Grande Mediorien-
te” che si estenda dal Mediterra-
neo al Golfo Persico».
Quale ruolo dovrebbe svolgere in

questo scenario l’Italia?

«Anche l’Italia deve sentire la re-
sponsabilità di concorrere alla defi-
nizione di una nuova strategia, tan-
to più dopo il grave incidente del-
l’altro ieri. Finora il governo si è li-
mitato ad assecondare le volontà
altrui. Ma Obama non chiede agli
alleati di essere passivi e silenzio-
si, bensì di avere un ruolo attivo
nella definizione delle scelte neces-
sarie ad entrare in una fase nuova.
È tempo che il governo venga in
Parlamento e se ne possa discute-
re».❖

L’Italia

LACROCEROSSA INTERNAZIONALE

LaValledelloSwat,dadiecigiorni
sotto ibombardamenti, èepicentrodella
guerra tra talebani e forze pachistane. I
profughi potrebbero essere ormai mez-
zomilione. LacittàdiMingoraèstataab-
bandonata dai suoi 40mila abitanti. I
combattimentiinfurianoinparticolareat-
torno alle miniere di smeraldi di Takhta-
bandBypassdoveunrepartodell'eserci-
to ieri ha risposto al fuoco degli islamisti
uccidendone 35. Leminiere sono passa-
tesottoilcontrollodeitalebaniafebbraio
dopo la decisione del governo di Ali Asif
Zardari di concedere l'applicazione della
sharia nella regione in cambio di un ac-
cordodipace.Unaccordochehaprovo-
cato l’indignazione internazionale e che
comunqueèduratosolounpaiodimesi.
Oranellazonasiconfrontano15milamili-
tari e 7mila talebani con armi pesanti. Il
ministrodell'InternoRahmanMalikhaan-
nunciato che gli Usa forniranno cinque
elicotteriperlalottaantiguerriglia.Zarda-
rihachiestoagliUsaancheunafornitura
di droni, aerei senza pilota. Ma ha detto
no all’invio di truppeUsa.

Smeraldi, l’oro verde
conteso in Pakistan
in nome della sharia
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Conflitto
in Asia

IL LINK
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«Soprattutto dopo
l’incidente e lamorte
della bimbanon possiamo
solo assecondare
la volontà di altri»

IL CASO

35milioni di euro

stanziati dalla Ue per le vittime della

guerra in Afghanistan.

Afghani scavano fra lemacerie delle proprie case

U.D.G.

500mila in fuga
Gli abitanti,

in gran parte pashtun, scappano dallo

Swat e dai distretti di Lower Dir e Buner
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